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CESAR CALVO, «Le tra metà 
di Ino Moxo e altri maghi ver­
di», Feltrinelli, pp. 298, U 
14,000 

CESAR CALVO » un giova­
ne « interessante poeta 

peruvisno, ma it suo maggior 
successo e questo libra che in 
dieci mesi ha avuto undici ri-
stampe e che non è un libro di 
poesie, né un romanso, né una 
cronaca, come lui stesso confes­
sa nella prefazione. 

L'opera nasce come un re­
portage: andare a raccogliere 
dal leggendario stregone, figlio 
di bianchi, che ha aconfitto la 
tracotante degli industriali del 
caucciù capitanati da Fitzcar-
rald, una teatimoniante unica 
su un episodio ormai storico, 
Ma, durante il viaggio, il con-
tatto con la selva e l'esperienze 
dei potenti allucinogeni rituali 
che vari maghi somministrano 
agli incuriositi viaggiatori, mo­
dificano il progetto. E Cesar 
Calvo decide di intraprendere 
un'operasione più diffìcile, ma 
l'unica in grado di ricreare le 
tensione psichica e gli squarci 
di comprensione del mondo in­
dio che lo scrittore è in grado di 
concepire. 

Ne viene fuori un viaggio al­
lucinato nel •tempo del tempo», 
dove realtà ed allucinazione si 
integrano in una visione del 
mondo diversa e densa dì sti­
moli mentali; un tentativo di 
immersione in un universo 
strutturato secondo una logica 
diversa da quella occidentale 
ma sorretta da una coerenza 
che è frutto non solo delle dro­
ghe, ma anche dell'intensità 
della fede dei maghi e, soprat­
tutto, dalla magia della selva. 

Ino Moxo comincia proprio 
da lì, dal linguaggio della selva, 
a stabilire una comunicazione 
col bianco, desideroso di sape­
re, ma incapace di pensare ad 
un fiume come a qualcosa di di­
verso da una massa d'acqua che 
scorre in discesa fra due spon­
de. Dalla bocca di Ino Moxo te 
parole, come geroglifici anima­
ti, vanno ricreando tutto il mi­
sterioso mondo della selva con 
un processo accumulativi la cui 
densità si fa concreta nelle pa­
gine fìtte di nomi strani che, 
tuttavia, acquistano una loro 
significanza magica. 

L'allucinogeno, il potente e-
stratto di ayawastcha — liana 
del morto — produce il neces­
sario sdoppiamento dell'indivi-

La borsa del libro 

«Ino Moxo > di Cesar Calvo 

B richiamo 
della selva 

duo abituato a conoscersi rome 
un'unità inscindibile, una volta 
diviso, negli effetti della droga, 
Cesar Calvo può rivisitare il 
passato, i luoghi primigeni del­
la mitologia india, fare incur­
sione nelle visioni dell'altro e 
comprendere che un fiume può 
scorrere all'incontrano ed ave­
re tre sponde. Solo dopo l'ini-
ziazione che si compie attraver­
so gli incontri con gli altri ma­
ghi e l'assunzione dell'allucino­
geno, l'autore è in grado di af­
frontare le verità di Ino Moxo 
— la pantera nera E l'avventu­
ra con Fitzcarrald diventa se­
condaria, l'episodio di cronaca, 
solo uno degli elementi di una 
grande tradizione in cui convi­
vono Ataualpa e Jose Maria Ar-
guedaa, Tupac Amaru e i primi 
conquistatori II luogo unifi­
cante del tempo è la selva, un 
universo primigenio a portata 
di mano, spazio per tutti i mi Li 
dell'umanità. Un luogo che è 
fermento creativo, dove di gior­
no è notte e di notte fa giorno, 
dove il vegetale è animale e il 
pesce e anfibio. Dove l'infimo 
convive con il gigantesco e dove 
l'uomo o ne accetta te regole o 
soccombe. 

Il libro di Cesar Calvo riman­
da ad altre interpretazioni del­
la selva e della sua magia pre­
senti nella letteratura latino-a­
mericana. Penso a «Lo monta­
na es algo mas que una inmen-
sa estepa verde», un lungo rac­
conto autobiografico in cui 0-
mar Cabezas (prima guerriglie­
ro e oggi membro del governo 
sandinista) narra le sue vicende 
politiche e, soprattutto, la sua 
esperienza nella selva nicara­
guense dove si è rifugiato con i 
suoi compagni di lotta. Interes­
sante è il contatto dello scritto­
re con la selva che non è solo 
•una steppa verdei, una massa 
compatta e inanimata, un'osti­
le e impenetrabile muraglia. La 
selva è una realtà da penetrare 
e conquistare; un mondo chiu­
so, un labirinto che aspetta il 
suo Teseo per rivelarsi in tutta 
la sua capacità di rifugio e di 
partecipazione. Nella parte 
centrale del libro, il narratore, 
disteso su una amaca alla ricer­

ca del necessario riposo, scon­
volto dalla morte di un coman­
dante valoroso, comincia a 
•sentirei le voci della selva, rie­
sce a stabilire un contatto con 
quel verde nemico e ottiene la 
solidarietà di quel mondo im­
penetrabile che offre a chi li sa 
cogliere i frutti del suo seno e i 
suoi umori velenosi a chi la vuo­
le vincere. 

Net racconto di Omar Cabe­
zas la natura irrompe, non co­
me solidale e consolatoria, ben­
sì come una realtà altra, dimen­
ticata e ormai ermetica dato 
che l'uomo ha perso le chiavi 
del codice interpretativo. È ne­
cessario, quindi, un viaggio ini­
ziatico che, nel caso del nicara­
guense, avviene senza volerlo e 
che è ben lontano da qualsiasi 
ricerca di evasione attraverso i 
paradisi artificiali della droga o 
la ricerca della natura come e-
vasione dal mondo. 

Per questo i due libri, pur co­
si differenti, suggeriscono en­
trambi l'autenticità di un ri­
chiamo che, quali che siano le 
ragioni che lo provocano, si fa 
potentemente ineludibile. Il 
poeta e sociologo peruviano, al­
la ricerca di un documento di 
interesse scientifico, si perde 
nei labirinti del mondo dei ma­
ghi, unici depositari, si direbbe, 
di una memoria di tempi in cui 
fra natura e uomo il contatto 
era immediato. Il rivoluziona­
no centroamericano, obbligato 
a nascondersi nell'intrico della 
selva, riscopre quel contatto, 
stabilisce una comunicazione, 
decifra un linguaggio perduto 
lasciandosi guidare dalla magia 
della jungla e, certo, dall'emo­
zione dell'avventura che ha 
scelto di vivere. Il libro di Ca­
bezas, nella sua essenziale sem­
plicità, dà valore a quello di 
Calvo, gli fornisce una specie di 
certificato di autenticità che, a 
volte, la complessa operazione 
letteraria che l'autore fa sul te­
sto, aveva messo in discussione. 

Alessandra Riccio 
NELLA FOTO: maschera In la­
gno del gruppo etnico «mo­
xo». 
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Qu«t» classifica è fornita marwlrnant» dall Associamone Libra» italiani ed è compilata in base ai ritevemann effettuati hi 
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«La figlia di Mtstral» 
«Padrona del gioco» 
«Fin cha verrà il mattino» 

«Mussolini socialfascista» 
•Vita esterna?» 
sErba e fantasia» 

«I malavoglia» 
«Cent'anni di solitudine» 
«Il piccolo almanacco di Aadetzkyi 

Mondadori L. 16.000 
Spwlmg & Kuptar L 15.900 
Sperlmg & Kupfer L 16.500 

Garzanti L. 12.000 
Mondadori L 14.000 
Mundio e Zanetti L. 16.000 

Mondadori 
Mondadori 
Adelphi 

L. 
L. 
L 

5.000 
6.000 
8.000 

La classifica (fornita dall'Associazione librai 
Italiani) del libri più vendu ti del mese di maggio 
conferma le difficoltà — di cui da tempo si parla 
—di quella narrativa Italiana che, secondo una 
consolidata strategia, è lanciata dagli editori 
verso II successo. Nessun titolo italiano uscito 
recentemente. Infatti, è segnalato; eppure, pro­
prio nelle ultime settimane, sono stati pubblicati 
l'ennesimo Cassola, l'ennesimo Castellaneta, 
autori tradizionalmente di grandi vendite. Non 
c'è stato nel mesi passati, e non c'è ancora, Il 
prodotto 'leader* di narrativa Italiana che susci­
ti Immediate e durature reazioni sul mercato 
(ma questo non significa, naturalmente, che non 
siano stati pubblicati romanzi di grande In (eres­
ie: basti citare II raggio d'ombra di Giuseppe 
Pontlggtay 

Il dlba Ulto (e le vendite) hanno In vece caratte­
rizzato Mussolini social fascista di Giorgio Boc­
ca. L'autore, anche senza le polemiche, richia­
ma, ad ogni libro, molti lettori, tanto più quando 
parla del passato per polemizzare con ti presen­
te. St è già detto II mese scorso della fortuna di 
Erbe e felicità di Cajatl: l'effetto di Domenica In, 
nella quale venne presentato, continua. Quello 
che forse si spiega meno è II secondo posto nella 
saggistica di un teologo, Il cattolico H&ns Kung, 
che parla della vita eterna. Afa non stupisce tan­
to l'attenzione per l'argomento affrontato, 
quanto ti fatto che II testo, già da qualche mese 
In libreria, solo ora entra In classifica. Forse 
davvero, In questo caso, st può parlare di consi­
stenti Interessi culturali presenti nella società 
che ogni tanto emergono, per I quali un titolo 
diventa, come si era già detto, la punta di un 
'Iceberg*. La stessa osservazione può forse vale­
re per Forti, Il piccolo almanacco di Radestzky 
negli economici. 

Per 11 primo posto. In questa classifica, del 
Malavoglia, e per 11 secondo di Cent'anni di soli­
tudine st dovrebbero ripetere riflessioni note. È 
più urgente questa volta tornare a considerare la 

classifica delta narrativa. Al primo posto Judith 
Krantz, La figlia di Mlatrai. La foto dell'autrice 
occupa Interamente la quarta di copertina. For­
se tanti lettori la conoscono peri suol precedenti 
successi? Oppure tanti, leggendo 11 risvolto, sono 
stati attratti dalla vicenda del pittore Mtstral. 
amato da tre donne, o dalla precisazione che V 
autrice sa cogliere II mondo ideile modelle d'atta 
moda* e sa «penetrane nelle tortuosità dì un 
grande artista e del suo entourage*, o forse da 
una storia d'amore che non manca di risvolti di 
sesso? O molte lettrici leggendo ti romanzo a 
puntate, su Orazio, sono corse ad acquistare ti 
volume, per isapere prima come va a finire*fO 
Infine, pur continuando a leggerlo a puntate, 
hanno preso ti libro *per conservarlo»? 

Prima o poi occorrerà rispondere a queste e • 
tante altre domande che nascono considerando 
Il successo del romanzo di consumo americano 
sul lettore Italiano di questi ultimi anni. Occor­
rerà verificare se 1 diversi autori, ad esemplo, al 
Impongono soprattutto perchè I loro testi soddi­
sfano pienamente una richiesta di narrativa di 
vasti strati di lettori, o se elementi esterni alta 
storia hanno una Importanza decisiva. Per ri­
spondere sarebbero necessarie precise Indagini. 

Qui si può rilevare come la quarta di copertina 
di Padrona del gioco di Sidney Sheldom offra 
dell'autore una rassicurante fototesaera preseti* 
tandolo come «mister best-seller*. Sono addirit­
tura riprodotte le prime righe della classifica del 
più venduti negli Stati Uniti, per dimostrare che 
è proprio vero, Padrona del gioco è best-seller 
nel mondo. Fototessera rassicurante anche per 
Han Suyn notissima come autrice di L'amor* è 
una cosa meravigliosa, 11 suo ultimo romanzo i 
una lunga saga Tn cui la storia della Cina *~~" 

Crt ' "' ultimi trenta anni si Intreccia con una i 
d'amore. GII elementi per II successo ci sono tut­
ti, e In più c'è sulla quarta di copertina un richia­
mo determinante; Finché verrà 11 mattino e) co­
me un via co) vento cinese. 

Alberto Cadkfl 

La funzione della fame e del cibo nella antica favolistica europea 

Le fiabe viste dalla cucina 
Uno studio di Cusatelli introduce all'esplorazione delle origini dell'immaginario popolare 

GIORGIO CUSATELLI, «Ucci ucci. Piccolo manuale di gastro­
nomia fiabesca», Emme pp. 100, L. 9.500 

Ricordate la poesia di Ródati? 'S'io facessi il fornaio I vorrei 
cuocere un pane I cosi grande da sfamare I tutta, tutta la gente I 
che non ha da mangiare. I Un pone più grande del Sole, / dorato, 
profumato...: Trasferiamoci ora a Parigi, al Museo delle Arti e 
Tradizioni Popolari, dove ta mostra *Lefait divera» — Strumenti 
di delitti e di pene, reliquie di criminali, gazzette sette-ottocente­
sche, insamma tutto l'armamentario mitopietico che sta alla base 
della moderna letteratura popolare — esibisce anche il topos 
della •locanda insanguinata' dove osti delta malora ammazzano 
e bruciano nel forno i clienti. 

Chi legge l'ultimo libro di Giorgio Cusatelli,ordinario di lettera­
tura tedesca a Pavia viene introdotto in un territorio etnico-
storico, socio-economico, magico-retigioso e antropologico ove ai 
collocano gli arcaict antefatti del pane rodariano e delle osterie 
maledette. La fiaba antica indica il pane come cibo basico, magico 
talismano che tiene fontane la morte e le tenebre, sostanza vitale, 
simbola della luce solare. Gli albergatori ladri e assassini, a loro 
vetta, riflettono la cattiva situazione dell'ordine pubblico nel Me­
dioevo e gli atteggiamenti della moralità popolare verso i luoghi 
dì osio e deboscia. 

Sano soltanto due esempi che possono servire a dare un'idea 
del paziente lavoro di Cusatelli. Il quale compie una piacevole 
scorribanda che lega te colonne portanti delta fiaba popolare eu­
ropea (Basile, Perrault, i Grimm, Afanasjev, Yeata) a opere fon­
damentali di storici, antropologi, mitografi (Le Goff, Btocch, 
Camporeti, Cacehiara, fachtin, Propp, ÌMthi, Lévi-Strauss, 

ecc.) Il tutto visto da un'angolazione particolarissima, dal buco 
della serratura della cucina 

Sinteticamente, e con una certa approssimazione, si potrebbe 
dire che la dimensione rituale del cibo e dell'alimentazione tra­
passa, in sede storica e antropologica, m quella culinaria, che 
assume una funzione magica, attestata,ad esempio, dalla *salsa* 
— magia di cucina e cucina di magia — che traveste, sovverte e 
trasforma la realtà. 

In agili capitoli, condotti sempre sul filo dell'ironia e anche 
dell'autoironia, Cusatelh.peacando nelle fiabe e leggendole con 
l'ausilio di strumenti storici e antropologici, intrecciando Pollici­
no a Dalumeau, descrive il • sogno del ventre*, la fame e la crapu­
la, net momento in cui si costituiscono come topos dell'immagina­
rio collettivo legato specularmente a quello del paese di Cucca­
gna; ricostruisce una sociologia del mangiare (ruoli e rituali) e 
anche un'estetica del cibo (mangiare ti bello), disegna un paesag­
gio gastronomico (te carni, le verdure, l'arrosto, ti bollito, il fritto, 
ecc ); collega cannibalismo e 'iti iniziatici, cuochi-orchi e potenze 
infere, demoniche; infine utttuisce il rapporto magico-cultnano 
per cui la bocca è porta dell'individuo verso ti cosmo, la funzione 
manducatorta-digestiva raffigura l'incessante trasformazione co­
smica, ti cibo garantisce il mantenimento dell'ordine della natu-
ra,delt'armonia tra la sacralità e il mondo 

•Ho voluto affrontare — ci spiega Giorgio Cusatelli — it rappor­
ta tra cucina, cultura e società da una parte e la fiaba popolare 
come fonte dall'altra. Ho cercato un punto di vista nuovo applica­
re ciò che sappiamo dell'alimentazione a ciò che sappiamo della 
fiabai. 

Se la fame e la crapula sono alle radici dell'immaginario popo­

lare, cosa significa l'odierno interesse, quasi una moda, per il cibo 
e la tavola, la gola e la gastrologia1 

f Evidentemente si inquadra nel fenomeno cosiddetto del ritor­
no al privato.Venendo dopo il Sesaantotto.ciò he un chiaro signifi­
cato politico "restaurativo" (preferisco non usare il termine rea­
zionario"), con il pnvilegiamento di materiali privati. Chi segue 
un'impostazione marxista ha il dovere di controllare questa tema-
tica.accertare se esiste anche un modo progressivo, o progressista 
non solo a livello psicologico, ma anche su un piano più ampio, 
capace di investire e riflettere tutta la dimensione dell'immigina-
no. Un rcupero di questi temi può significare una maggiore e 
diversa attenzione per la sfera del vivere quotidiano*. 

Fernando Rotondo 
NELLA FOTO: un'illustrazione tratta dal volume «Fate» «dito da 
RÌMOI Ì . 

Trovare lacune nello Zìnga-
relli non è soddisfazione da po­
co. Togliamocela. Manca la vo­
ce infibulazione (una pratica 
barbarica consistente nel muti­
lare i genitali delle bambine, 
diffusa presso alcuni popoli a-
fricani). Manca postindustria­
le a far compagnia a postmo­
derno che invece c'è e non c'era 
prima. A immaginario sono de­
dicate solo otto parole: ICIÒ che 
deriva dall'immaginazione o le 
appartiene»; troppo poco per 
un termine che indica fenome­
ni cosi vari e complessi. 

Il nuovo Ztngarelli. Vocabo­
lario della lingua italiana di 
Nicola Zingarelli (undicesima 
edizione a cura dì M. Dogliotti 
e L. Rosiello, pag. XVI-22B8, 
127.000 voci, 4300 illustrazioni, 
65.000 etimologie, L. 44.000) 
costa soltanto 1200 lire più del­
la decima edizione sebbene 
contenga 9000 nuove voci e il 
numero delle pagine aia au­
mentato di quasi 200. Un affa­
re. 

Chi confronta anche di sfug­
gita questa edizione con la pre­
cedente trova sicure testimo­
nianze della celerità con cui si 
trasformano le lingue. In tredi­
ci anni sono entrate voci come 
agriturismo, diossina, effime­
ro, fico (aggettivo che indica, 
specie nel linguaggio giovanile, 
chi si rende simpatico, è di mo­
da, ecc.), fiscalizzazione, gau­
chismo, gulag, handicappato, 
hard core (riguarda, come si sa, 
i film porno «spinti»), Higball, 
K-way, Khmer, kleenex, knaie-

Come muta 
la lingua! 
Ce lo dice 

il nuovo 
Zingarelli 

how, Kung fu, lottizzare (nel 
senso figurato che si usa, ecco­
me, in politica), love story, mi­
croprocessore, pornofilm, scaz­
zarsi, acazzi (verbo e sostantivo 
relativi a difficoltà, conflitti), 
sinistrese (ma manca sindaco-
lese), telematica, terziario 
(ampliata la specificazione eco­
nomica del significato), turn o-
ver (e cassa integrazione). Ufo, 
videogioco, word processing, 
word processor. 

È It registrazione di nuove 
realtà linguistiche che emergo­
no dalle novità presenti nella 
tecnologia, nel costume, nella 
politica e nelle sue degenera­
zioni, nella condizione dei lavo­
ratori e nell'organiszazione del 
lavoro. 

tn un opuscoletto illustrati­
vo, Rosaria Solarino insegna a 
usare il vocabolario a scuola, 

non solo per icercarvi le paio­
le», ma per fare esercizi. Negli 
ultimi anni la linguìstica e le 
sue applicazioni alla pedagogìa 
hanno fatto molti progressi 
sicché quella di esercitarsi col 
vocabolario, lavorarci dentro 
diventa una proposta didattica 
plausibile. L uso del vocabola­
rio diventa una specie di gioco 
creativo. 

Quanto ai giochi veri e pro­
pri, Giancarlo Dosaena dà indi­
cazioni precise e stimolanti 
pervase da una vena dì follia, 
come si conviene a chi, metten­
dosi a giocare col linguaggicv 
getta in campo la coerenza lògi­
ca, senza la quale non ai gioca, a 
la creatività bizzarra sansa la 
quale non s'inventa, ma con la 
quale chissà dove si va a finir* 
quando si hanno a disposizione 
tutte le parole (o quasi). Con 
tutte le parole e it diritto di co­
struirsi le regole, salvo rispet­
tarle coerentemente, si possono 
fare le cose più esaltanti, invan­
tare storie, per esempio, pren­
dendo i paragoni dalle colonne 
del vocabolario, o scrivere com­
posizioni fra il poetico e no. 

A voler estremizzare, ai po­
trebbe dire che il vocabolario 
non serve per imparare le paro­
le; quelle e imparano dai conte­
sto, con un pò d'attenzione e di 
fantasia. Serve per imparar* ta 
lingua, cioè per esercitarsi tan­
to da diventare competenti, 
provetti, un po' acrobati persi­
no. 

Giorgio Bini 

CLASSICA 

Mille interpreti 
per una sinfonia 
MAHLER.' Sinfonia n. 8; Ro­
binson, Blegen, Sasaon, Qui-
var, Myera, Riegei, Luxon, 
Howell; Tangtewood Festival 
Chours; Boston Symphony 
Orchestra, dir. OZAWA (PHI­
LIPS 2 dischi 6769 069). Sinfo­
nia n. 9, Chicago Symphony 
Orchestra, dir. SOLTI (BEC­
CA 2 dischi D274D2). 

La pubblicazione quasi 
contemporanea di nuove In­
cisioni dell'Ottava e della 
Nona di Mahler ripropone 
uno del problemi più discus­
si, quello della collocazione 
della cosi detta «sinfonia del 
mille* nell'Itinerario manie-
rlano. Dopo li mondo nottur­
no e lacerato della Settima, 
denso di presagi dell'Espres­

sionismo, e prima della me­
ditazione sulla morte delta 
Nona, l'Ottava tende con a-
nellto visionarlo ad una lu­
minosa utopia, al recupero 
della grande tradizione, ad 
atteggiamenti stilistici più 
diatesi, ad un messaggio di 
speranza lanciato all'umani­
tà facendo ricorso a masse 
corali e orchestrali gigante­
sche (e a 8 solisti): un caso a 
se, dunque. Il cui carattere 
problematico è già nell'acco­
stamento del due testt musi­
cati, che sono l'Inno medie­
vale Veni Creator Sptrltus e 
l'ultima scena del secondo 
Faust di Goethe 

Come affronta questa sin­
fonia 11 giapponese Ottawa, 
che non pu6 certamente de­

finirsi un Interprete marto­
riano d'elezione? Segue la 
via che oggi è forse la più a-
datta a svelare le suggestioni 
(comunque grandissime) 
dell'Ottava, tenendosi lonta­
no da ogni sontuosità sceno­
grafica, o dalla tentazione 
(certamente non Ingiustifi­
cata) della turgidezza Wa-
gner-strausslana: con rara 
sensibilità timbrica esalta le 
radici che potremmo chia­
mare iberltozlane» della sin­
fonia e pane magnifi­
camente In luce come l'Im­
mane dispiegamento di mez­
zi serva a creare una frantu­
mata varietà di colori e di si­
tuazioni sonore. 

Ripercorrendole con finez­
za scopre le venature deca­
dentistiche della partitura, 
assaporando l'arcana di­
spersione della seconda par­
te, le trasparenze, le Intuizio­
ni visionarle ed evitando In­
vece di sottolineare gli aspet­
ti di più diretta eloquenza Il­
lustrativa. Complessiva­
mente pregevole l'apporto 
del solisti, eccellente quello 
dell'orchestra e del coro. 
Passare dall'Ottava alla No­
na significa trovarsi di fron­
te ad un radicale mutamento 
di segno, ad un capovolgi­
mento di prospettive, perché 
l'ultima sinfonia che Mahler 
riuscì a finire nasce da un 
desolato ripiegamento, del 
gesto del mortale congedo e 
costituisce forse l'esito stili­
sticamente più compatto tra 
I capolavori del sin foniamo 
mahlerls.no. Soltt ha Inciso 
la Nona per la seconda volta, 
senza mutare tuttavia le li­
nee complessive del suo mo­
do di accostarsi a Mahler: 
non è, a nostro parere, la via 
per penetrare più profonda­
mente nel significato di que­
sta lacerata meditazione sul­
la morte, perché la splendida 
bellezza del suono della Chi­
cago Symphony e la bravura 
del direttore restano legati 
alta superficie della partitu­
ra. senza farne comprendere 
II doloroso nucleo poetico. 

paolo petaezl 
NELLA FOTO- Gustav Maritar 
« (a destra) Georg Solfi 

CLASSICA 

L'apostolo dì Mahler 

BRAHMS: Sinfonie n. 3 e 4; New York Phllarmonic, dir. Mitro-
poulos (IONI T CETRA DOC 23 e 24) - MAHLER: Sinfonie n. 1, 
2,3,5,6,9,10; New York Phllarmonic; dir. Mitropoulos (FONIT 
CETRA DOC 43, 8 dischi). 

Nella collana del «documenti» della Fontt Cetra 1 recuperi di 
registrazioni dal vivo di Mitropoulos sono tra I più preziosi, 
data l'esiguità del dischi «ufficiali» lasciati dall'insigne diret­
tore greco, uno del maggiori del nostro secolo. Mentre si at­
tende la pubblicazione del suo ormai mitico Emani vanno 
segnalati (pur con un certo ritardo) 1 documenti di ecceziona­
le Interesse dedicati a Interpretazioni di Mahler e Brahms. Da 
Mitropoulos è naturale attendersi un Brahms eterodosso- con 
ragione Mario Messlnls definisce tan«classica» questa Inter­
pretazione della Quarta, per la carica di cupa, nervosa Imme­
desimazione tragica che la caratterizza, per l'ansiosa Inquie­
tudine che viene posta In evidenza. 

Ma proprio questi aspetti decisivi del modo di far musica di 
Mitropoulos diventano ragioni essenziali della sua grande 
lezione di apostolo mahterlano, documentata da un gruppo di 
registrazioni di concerti diretti a Uew York nel 19S6 e nel 1960 
(la qualità del suono è pregevole). L'lmmedlate2za febbrile 
dell'adesione di Mitropoulos alla tragicità della Sesta e al 
mondo giovanile della Prima, la sua infallibile capacità di 
guidarci nella complessità della Quinta sono forse 1 punti 
culminanti di un album (arricchito da un'ampia presentazio­
ne di Ugo Duse) che offre moltissimi spunti di riflessione. 

Il Mahler di Mitropoulos é proiettato verso l'Espresslonl-
smo, con un'Intensità di diretta parteclpazlne che non Ignora 
le ragioni strutturali e che, pur rivelando anche aspetti lonta­
ni, «Inattuali» rispetto al gusto Interpretativo oggi prevalente, 
possiede sempre una sua affascinante, coinvolgente verità 
morale 

paolo petazel 
NELLA FOTO; Oimitrl Mitropoulos In un momento di relax 

J1MMY GIUPFRE: Dragon-
fly • Soul Note SN 1058; TED­
DY CHARLES: Collaboration 
. West Prestige OM 2007 (Fo-
nit Cetra). 
È sempre stato un personag­
gio che si muoveva con mol­
ta discrezione, mal ammala­
to di protagonismo. All'Ini­
zio Il suo, poi, era un operare 
da regista Jazzistico piutto­
sto che da prlmattore. Neil' 
orchestra post-bellica di 
Woody Herman 11 contributo 
all'epoca del «tour brothers», 
dal «quattro fratelli» saxofo-
nlstl, é stato quello non del 
solista ma dell'arrangiatore. 
Anzi, Four Brothers era pro­
prio tutto suo, come compo­
sizione e come arrangiamen­
to: e si sa che Four Brothers è 
stato 11 cavallo d) battaglia 
del nuovo suono di Herman, 
costruito soprattutto sul tra­
sparente Impasto del quattro 
saxofoni. 

A metà del Cinquanta, 
Jlmmy Oluffre, perchè di lui 
stiamo parlando, fondò un 
Interessante trio In cui mise 
in luce la voce personalissi­
ma, liquida, pura ma mal de­
cadente del suo clarinetto. 
Ora, uomo maturo, Oluffre 
ha realizzato, all'Inizio dell' 
anno, un bell'album elettrifi­
cato ma senza capovolgere la 
propria poetica sonora. È ri­
masto Inconfondibile 11 
•sound» del suo clarinetto: 
peccato solo che lo utilizzi 
appena In due branl/passan-
do al meno sconcertante sax 
tenore tn un altro palo, al 
flauto in un titolo e In due, 
Invece, al flauto basso, so­
gnante e misterioso. 

Fra 1 tre collaboratori 
spicca l'ottima tastierista 
Pete Levln, specie a quell'or­
gano Oberhelm che viene u-
tl lizzato talora da MUes Da­
vis. L'altro album ci propone 
un più fugace Oluffre del 
1053 al tenore e al baritono 
In una facciata. È II gruppo 
di un altro valido personag­
gio, il vlbrafonlsta Teddy 
Charles: c'è la tromba di uno 
Shorty Rogers per una volta 
più sentimentale che frivolo. 

(dj.) 
NELLA FOTO: Jimmy Gfuffra. 

Il regista 
del jazz 

CANZONE 

Una cosa tutta sua 
IVANO FOSSATI: Le città di frontiera - CBS 254 30 

Qualcuno, magari, storcerà 11 naso, ma a noi sembra che 
Ivano Fossati, uno evidentemente non complessato dal fatto 
che le canzoni siano solo canzonette, di canzoni ala In Italia 
da diverso tempo In qua forse 11 miglior autore; In senso 
completo, perchè lui fa test) e musiche; ma è soprattutto 
come compositore che la sua vena è più luccicante. L'elenco 
di cose fatte e approdate alla popolarità potrebbe limitarsi a 
questi pochi titoli1 Un 'emozione da poco, Pensiero stupendo, 
La signora cantava it blues, Non sono una signora . 

Fossati è probabilmente anche uno che un po' s'Innamora 
delle sue cose: almeno questa è l'Impressione che dà ascoltan­
dolo Interprete di se stesso come In questo nuovo LP che ha il 
sapore d'essere proprio una cosa tutta sua, anche se Traslo­
cando si lega al ricordo della Berte. 

La raccolta accusa un palo di «debolezze» alla Aznavour. 
magari con un Involontario pizzico di Bongusto, cioè le ro­
mantiche Ma che sarà questa canzone e Amore degli occhi. 
Una canzone di punta, di buon testo anche, è La musica che 
gira Intorno . Ma un po' di pelle d'oca può anche darla la 
struggente, trascinante latino-americana lieo Palabra. 

daniele jonìo 

Segnalazioni 

BEETHOVEN: Sonate op. 31 n. 2 e n. 3 (D.C. 
253.2 061) • Sonate op. 2 n. 3 e op. 28; Gilels, 
plano (B.C. 2532 076). 
Emll Gilels prosegue da par suo l'incisione 
completa delle sonate di Beethoven i due di­
schi recentemente pubblicati ne confermano 
ad alto livello le qualità conosciute, proponen­
do interpretazioni di classico equilibrio e di 
controllata intensità Citiamo almeno la finezza 
con cui Gilels sa cogliere il lirismo «schubertia-
no» della Sonata op 28. (p p.) 
BACH: Concerti per violino e per 2 violini 
BWV 1041,1042,1043; J. Schiudere C. Ilirons, 
violini; The Academy of Anclent Music, dir. 
Hogwood (L'Oiscau-Lyre DSDL 702) 
Con specialisti del calibro di Schroder e Ho­
gwood era logico aspettarsi Interpretazioni stili­
sticamente inappuntabili e capaci di far rivive­
re con freschezza lo straordinario fascino di 
aueste celebri partiture le attese non vengono 

eluse, in una incisione di ottima qualità, dove 
poco importa il fatto che i solisti non siano tec­
nicamente dei mostri di virtuosismo (p p,J 
TARTINI: concerti in mi minore e In sol mag­
giore (D.56 e 83); Accardo, violino e direttore. 
Enélish Chamber Orchestra (PHILIPS 9502 

Il lirismo di questi concerti di Tartini trova in 
Accardo un interprete del tutto congeniale, ca­
pace di coglierne con controllata eleganza la 
vena cantabile e gli aspetti brillanti ( p p ) 
HAVDN: concerti per violoncello; Misha Mal-

sky.violoncello e direttore; London Sinfonie*-
U (RICORDI RCL 27060). 
Anche Misha Maisky, trentacinquenne allievo 
di Rostropovich che si è ormai imposto all'at­
tenzione internazionale tra I migliori violoncel­
listi del momento, ha inciso i due concerti di 
Haydn nel duplice ruolo di solista e direttore 
(cosa che con la London Sin fon tetta non crea 
problemi): il risultato è di ottimo livello, di pia­
cevole eleganza e sciolta sicurezza. (p. p,) 
SONNV ROLLINS: No Problem • MUeatona 
NM 3003: Reel Life • Mi lesione NM 3008 (FO­
NIT CETRA collana -Jazz è Bello- New Ma­
sti»). 
Non travolgenti questi due ultimi album del 
saxofomsta, un pò statico il secondo (che è del-
l'82), appesantito da due chitarre e da un basso 
elettrico; nell'altro (che è della fine '81) c'è un 
buon calypso, Cocnnut Bread. (d. L) 
NARADA MICHAEL WALDEN: Loofcln Si 
Vou, Looklng al Me • Atlantic 78 0Q58-1 (WEA>. 
Una voce che piacerà a quanti amano Al Jar-
reau, ugualmente sofisticata e tutta preziosi in­
castri di suggestioni diverse, jazz, funky, latin 
soul ecc (d. L> 
SISTER SLEDGE: Bet cha aav that to ali the 

Siria < Cotillon 79 006ÌM (WEA) 
uno le quattro chanteuse? di Bad Staterà, uno 

dei più travolgenti esempi di recente dance and 
funky music. Qui, però, ci ha un po' messo le 
mani quel pasticcione di George Duke e franca­
mente gambe e orecchie non saltano per aria. 

(d i.) 

http://mahlerls.no

